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I Giornali ledeschi o segnatamente la 
Gazzetta universale dì Augusta, con una ra

ra costanza han per ben t re volle annunzia 

deve credersi la lode esicr stila giusta perchè 
non fu contradetta da alcuno , così la critica 
deve chiamarsi rispettosa e prudente perchè 
piacque. . . . ..Quando sì parlò ai ministri 
del governo furono rispettosi consigli, quando 
« parto al popolo èì cercò di fiaUarb t i « n t i 

rtieiiilb (leda propria dignità,' unico mèzzo'pdr 
ri condurlo alla via detla virtù, per rinuriarlo a 
secondare le buone intenzioni, per renderlo in

fine dègbo del home elio pòrta. Parlando alle 
Provincie non cercarono sempre i Giornali di 
calmare ;lc bollenti passioni che fermentavano 
ancora nel loro seno, non si diressero forse cp

sltmtemente ai nobili e generosi sentimenti del 
cuore umano per . . . . . riconciliare gli ani

mi discordi, per richiamarq tutti sotto, la.bandic

sia della rivoluzione in Abruzzo, grossa prò 
lo che i lMarchese Dfagonetli fosse alla le  va & p i o l X  p e r . j ^ ^ ^ ^ n o | l o r ? s c n o u n a 

. . . . , , .. ». .. "i eterna riconoscenza al principe che ci governa? 
vmcia del Regno ài Napoli, ove neppure un „ „ , ; „ _ , „ nlìm mhn

l
mn.±m^ n „ * 0 V^A 

solo è insorto e ove regnatUi più anni una per

fetta tranquillità. A tal voce calunniosa han 
fatto eco rO*w»'»a/ore^u*i!riiicoche dovreb

be essere meglio informato, e il Giornale 
des Debais e la Gazzetta di Venezia, e d$ 
ultimo YOsservatore Triestino che vi aggiun

ge, esser queli'onesf uomo autore di. un pro

clama incendiario disseminato nel Regno per 
ismuovere la fedeltà delle regie1 t ruppe. Ad 
onor del vero , noi ci facciamo un dovere 
di «mentire solennemente tali...... menzogne; 
dappoiché il Marchese Dragonet l i , uomo di 
lettere e pacifico cittadino, da pressoché 
un anno è in Koma , senza essersene mai di

partito , come qui è a tutti n o t o , e nella 
sua vita ritirata e modesta attende a1 suoi 
studi, nò ha mai scritlto proclami di sorta 
alcuna. 

LA DIREZIONE 

: Del qual giudttio furono, cóme sempre lo sa

ranno i giornali, ai quaH'quando rappresentaro

no il voto universale noti già le passióni di Un 
partito fu sempre gran fortuna l'obbedire, fu 
sempre immictiso male il contrastare. 

I giarnali in Francia predissero la caduta di 
Carlo X, pifò^éSpf'l^o«scrVah*a dèlia ^I^Jfge, 
la riforma della costituzione. Furono disprezzati 
e Carlo X cadde, e la rivoluzione comparve, e 
i ministri furono .giudicati e condannati. , 

Intanto i Giornali d'Inghilterra .domandavano 
lacmancipazioncdoì Cattolici eia riforma eletto

rale ; furono ascoltati, e la Dinastia vide cre

scere .'una nuova base al stfco Titano ,. e alla mi

naccia delle tempeste vanne dietro la calma , e 
i ministri furono onorati e gloriosi.) 

P. srsnButt 

I fiiomli romani e dello Sialo 
Benignità di cuore, e sapiente consiglio di 

mente spinsero Pio IX ad accordare ai suoi po

poli mi .onesta libertà di stampa* I nemici • * ■ 

■-

,  d' ogni progresso videro con dolore 
sorgere in mèzzo a noi una face atta a dissipare 
gli errori, a moslrarc il retto cammino: ma non 
potendo opporsi aperl?tmente air applauso uni
rcrsale che l 'acomikta concessione riscosse, si 
consolarono nella lusinga'che i nostri giornali 
presto cadrebbero tin discredito, o lacerandosi 
V un X altro, o sostenendo X errore, o facchdosi 
schiavi tV un vile interesse, venduti ignomihio: 
samen te al primo offerente, discendere ad ogni 
bassezza per lusingare vili private passioni. Fu 
vana lusinga 1 Giornali di [toma e dello Stato 
compresero ali1 istante la loro missione, e non si 
mostrarono indegni del paese in cui videro la 
luce. 

Né questo è orgoglio mal fondato. Se T ap
provaziohe generale dei nostri concittadini non 
basta, giacche siamo soliti cTiiUcrrogat'cJn ogni 
cosa lo straniero, interroghiamolo pure e legge
remo in tutti i giornali esteri, che T opinione 
moderata progressiva rappresentano in Europa, 
una continua lode dei nostri giornali. Cadute le 
speranze, surse allora contro i giornali tinT odio 
di quanti antepongono la sodisfazione delle loro 
passioni alla gloria del Principerai risorgimento 
della nostra fortuna} , 

E mirando più alto con quanta cura e verità 
di linguaggio non si procurò sempre di eccitare 
fieli' animo .dei.popoli la yenerazione e il rispetto 
per la religione, dipìngendola come prima cau

sa motrice d' ogni umana felicita e levandola 
dall' indegna accusa di odiare i lumi e il pro

gresso? 
In quale circonlanza. il Governo trovò i gior

nali restii a sccpndìirlo in tuMo ciò che poteva 
guidare il pòpolo . * . . . . a l l a tranquillità, 
al rispetto delle lecci? E quando Roma tremò 
nei.giorni di pericolo, quando   . 
r audacia dei nemici dell1 ordine* il furore ere
secate ad ogn' istante minac
ciavano la guerra civile, i nostri giornali furono 
solleciti* a,predicare pace ed unione, a riunire 
quei bollenti spiriti intornò al , , . , Padre 
comune, a insinuare e riporre ili esso tutta la 
nostra fiducia. 

E se nessuno potrà negarci quando abbiamo 
asserito donde nasce X odio immenso di alcuni 
contro i nostri Giorfiali? Tre cagioni principali 
ne indicheremo, e basteranno assai per impiegare 
i.molivi di qucll* odip. 

I Giornali fra noi non servendo ad alcun 
partito o frazione di popolo devono esprimere 
necessariamente T opinione generale, se vogliono 
incontrare ti favore del pubblico, se non voglio
no entrare in opposizione col Sovrano che nel
1 amore e nelP obbedienza universale trova .,. 
• ■ . fermo e validissimo appoggio. Ora non 
può piacere alta fr^eioncdissidente diesi metta 
in luce e s'innalzi la opinione progressiva mo
tteriitR uul' Ottntmrttrt* unWcraolo « potente , . , . . 

NOTIZIE 

10IA \ 

non, sa più in qoal ttìartiora adoperanti a suo prò. 
Ha migliorata la Banda (da che 6 molto innanzi 
nella scieoM rausìtìalc) ed ha perfino loro toni pe
ra ti gli Slrumcnii por suonare. Deh che il sup 
esempio si« di sprono agli altri a ben meritare del
la: patria con azione virtuosi 1 • 

lì nostro Moosig. Gramicci polendo manifestare 
coV falli, e ch'egli ama la Provincia di cui » Uctto
ro , o che s'ispira nelle Yirlà di quel Grande cne 
qui rapprcsenla, con una *ua le Itera nella qualu 
traspira qual cuore à il suo, generosamente offdrl 
al Comune la somma di Ducati conto; Questo allo 
per se stesso commeridovolc, speriamo che sia d'ul
Uriorc eccitamento; e pare che al desiderio non ha 
mancato il successo, poi dio talune comunità Hetigio
sc, e qualche cittadino han (enuto appresso alno
.bile esèmpio. Si spera che il Cardinale Arcivescovo 
ed il Mctropolilano Capitolo diano grosse somme 
per non restare fecondi ad alcuno, il primo per 
appalesare ch^CRli è. tulio amore e devozione a 
Pio IX o della Città che ha l'onore di averlo a Pa
store, gli ili ri per far fedo elessi pure degnamen
te appartengono a quella corporaiione morale, an
tica quanto.la nostra Chiesa, o che fu già illustre 
per uomini di sapere e di virtù. 
. Però la pubblica attenzione in questo momento 

d.rivolta : verso il nostro Preside, al quale spellala 
scella delle persone che debbono estero a capo della 
Guardia Civica , 

dt cacciatori. i ■ ■ • ■ 
i » * • 

' 

— Martedì 16 Ottobre Sua Santità si recò a) 
Campidoglio ove in cdmptgnì» del Marchese Mei
chiorn • di 
là Camera 

galloria dei1 qùàtri; Passò'^uhld 
torio ivi ricevuto dal Principi} Ortint attuale Sefi*
lore dì Roma* 

« ■ i * 

i- . 

— È giunto in Roma. U Deputalo della Provincia 
di Ravenna il Colite Pasolini. 
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— Circa rcvaciiazione delle Truppa Austriache da 
Ferrara ecco come risponde il nostro Governo ad un 
articolo dei Debaia, Nel Journal de* l)èbut&t del t8 
di oltobre, si'legge un articolo, in dqtadi Roma del 
giorno 8 di dello mese, concepito in questi |<*rinini: 

» Non ri sarà alcun cangiamento nella occupazio
ne di Ferrara, attesoché il Governo Pontificio vuole 
txnà evacuazione compititi , mentre il Gabinetto di 
Vienna non vuol rinunziare ad .un diritto, eh'esso 
riguarda come incontestabile Così, acbhcne le nego 
zìaiioni continuino, nou à probabile che abbiano un 

(Da Ltittra ) 
BOLOGNA — H giorno 25 fu affìssa in Bdlbgaa 

una Nohlìcaiione do! Senatore $ig. Marchese Fran
ecsco Guidotti in cui ai avvisa il pubblico che nel
la.Domenica profttwa vi sarebbe Mila Basilica di 
S. Pel renio, sal ine rvudimento ^i grazia allÀllis
simo, o falla preghiera sicché il bonignissimo Iddio 
conservi e prosperi X Augusto Monarca. Ivi sarà 
ancora quella eflìgiò che vieppiù scaldando a religio
sa pietà i cuori tara più intente ed accette satire 
al cielo le preci

— Questa Municipajo Magistratura volle aggre
gati al novero de' Patrizi Bolognesi i Sigg. D, Ma
rjftaDuca Tòrlonia, Marchese Lodovico Polenziani 
^di'iVvv. Achille GonnarèlU, componenti la Depiila
«ìoqe che fece la consegna del Busto Monumentale 
rappresentante Pio IX. 

( Quotidiano ) 
FEftnARAvSuutfd0 estrazione di granaglie, con

siderevole, per cui i Fornai hanno diminuito di On
ci e 4 il Pane: per tate diminuzione i Patrii furono d 
avviso di far circolare istanza , diretta a renderò in
tesa la Magistratura Comunale, acciocché impianti, o 
segni un Forno normale. 

lornali htrono sempre i pnmt ar mostrare termine,con felice risultalo, a meno che il Gòrerno 

Chiamati a difenderci 

noi speriamo di far tacere tutti coloro i quali 
accusando i giornali accusano il Sovrano che una 
onesta liberta di stampa accorciava, accusano h 
legge che ad una censura ci legava, accusano il 
pòpolo che ci applaudiva; e ci servirà di rispo

sta un quadro rapido ma fedele dello spirito 
che animò i nostri giornali, e dei vantaggi che 
alla pubblica cosa recarono! 

Se si guarda dal lato del Prìncipe il linguag

gio dei nostri giornali altro non fu che un inno 
continuo di meritate lodi per quel Sommo che 
Dio a conforto dei buoni, a disperazione dei tri

sti ci accordava. 
In una poesia orientale leggemmo 
« Il Diamante Uk bisogno di'luce, 
« Lo scrittore è la luco dei Re, 
Ne fu yile, adulqzipne la nostra perche i falli 

venivano in appoggio della parola: ma quei fatti 
noitsarebbcro stali conosciuti ed apprezzaci così 
bene e così rapidamente dai popoli tV Italia, di 
Europa, e dui resto della terra senza i giornali 
cjie con un accordo meraviglioso misero in vista 
i pregi tutti tV un cuore in cui natura infuse 
un vero sentimento del giusto, un amore sincero 
per il pòpolo, un desiderio ardente di formare 
la mostra felicita. b 

^ Che se guardiamo i nostri fatti interni X opi

niono dei giornali romani, come quella dei gior

nali di tutto lo Stalo fu progressiva è vero, ma 
moderata, e quale si conveniva allo condizioni 
particolari dehmstro paese, alla presente civilth, 
ai rapporti di questo Stato 'col resto, d'I ta l ia^ 

Esaminate furono con una scrupolosa analisi 
le nuove riformo le accordate istituzioni, e come 

la necessita di alcune riforme, i vantaggi di al

cune istituzioni chiamale dai tempi e dai bisogni, 
Ora non piace a chi dall' antico, . . . . traeva 
onori e ricchezze X udire invocarsi riforme e 
nuove istituzioni: e cresceva il dolore pensando 
che il Sovrano accoglieva con piacere quelle ri

spettose osservazioni dei giornali divenuti orga

no parlante dei pubblici voti. 
I Giornali. . . . furono tutti unanimi a ma

nifestare. . . abusi nella giustizia e 
nella pubblica amministrazione; e come poteva 
piacere la scoperta di quelli abusi tanto nocivi 
al popolo e al pub li co erario, a coloro che in 
quelli abusi aveano riposta tutta la loro pos
sanza? 

Le quali cagioni enumerate da noi per ispie
ga re T odio dei nostri nemici servono mirabil
mente a dimostrare la utilità dei giornali guar
dando ai nostri fatti interni.  Noi vorremmo 
qui ragionare alquanto del bene recato dai no
stri Giornali agli altri Stati italiani 
ma temiamo d'incontrare la taccia di orgogliosi; 
pure non possiamo tacere aver essi contribuito 
assai a indicare la via più sicura da seguirsi ai 
popoli e ai Principi Italiani; e questo lo facem

mo mettendo in luce i nostri fatti onde dimo

strare ai popolila necessità di non ricorrere piìt 
alla violenza e alle rivoluzioni per ottenere le 
riforme, ma solo a quella forza che si appoggia 
all' unita di pensiero alla calma ferma e digni

tosa di chi ha per se la giustizia e la ragione. 
E dipingendo coi vivi colori della verità un 

Principe che coli1 amore attira a se le volontà 
tutte, e colla parola calma le tempeste e col di

chiararsi amico della giustizia compie in pace la 
riforma de1 suoi stati noi ci lusinghiamo di aver 
contribuito non poco.a innamorare. . . . , ;. . 
qualche,Principe italiano di queir esempio così 
bello, cosi glorioso. * 

phi potrà,, condannarci se godiamo nel vedere 
popoli e Principi uniti in una' sinta concordia 
progredire Vesso il bene della patria, ; . . . . 
* * * * • ■ « * « • • 3 * ' t k » . . . ■ " ■ > i . 

E siccome oggi non esiste nazione cosi isolata 
sulla terra da non influire sulle altre o diretta

mente q indireitiìtnentp mostrando con la storia 
dèlia sua politica le vie da seguirsi, gli errori 
da evitarsi, credemmo perciò1 nostro: dovere di 
ragionare spesso sulla, storia contemporanea dei 
popoli; ma facendo questo non abbiamo certo 
insinuata mai la rivolta ai popoli non abbiamo 
certo offeso mai l'onore dei regnanti: ci occorse 
spesso di parlare dei ministri ma la loro vita 
privata fu sacra per noi; la loro vita publica 
appartiene alla storia, appartiene al giudizio inê  
sorabile dei popoli. 

Pontifìcio non consenta di adottare altro basi. » 
Ora è notò Fad ognuno che l'odièrna qui9tione Au

stro Ferrarese ebbe principio allorché le milizie au
striache ,si permisero di ali!vare le pattuglie iiell'in
terno della Città, ed occuparne insieme allo quattro 
Porte anche là Granguardia, Allora soltanto.1 Emo 
Preside, che per amore di paco si era perfino occu
pato di trovare alloggio nelle case de cittadini agli 
Uffiziali , sotto la cui scorta erano entrate in Fer
rara le truppe di rinforzo, stimando un dclillò il ta
cersi, emise le due note proteste approvate e con
fermate dal Superiore Governo. 

Da ciò è facile il pie vare che mentre la Santa Se
de si conforta nella speranza chp sia fatto, un giorno 
byon dritto a1 suoi antichi reclami, anctic per leva: 
cuazione delle truppe straniere flalla cittadella di Fer
rara e di Comacchio, ha peraltro insistito nelìattua
le controversia por l'abbandono alpieno dpi posti mi
litari della Città forzosaqieQté occupati dalle milizie 
Imperiali e per la restituzione di questi alle truppe 
Pontificie* ' " ■' 

Se dunque non t» e cdngiamnto alcuno nella oc
cupazionc di Ferrara,; ctt^noh deriva altrimenti dà 
soverchie esigenze del Governo Pontificio. 

SAWTA MARIA ISUO^À ~ Queslo paese a 5 
miglia da Jesi conta una popolazione di più di 2000. 
abitanti, eppure non forma domunc, ed è sottoposto al 
comune dt Iesi. Vorrebbe avere la sua Guardia, Civi
ca, vorrebbe anche esso Vivere della nuova vita di cui 
godono lutti gli altri paesi sotto il feticissimo regno 
di Pio Papà IX ; ma privò di consiglio e di rappre
sentanza municipale ha il doloro di pacare per dazi 
di consumo da 400 scudi ^ più all' anno senza la so
disfazione di amministrarseli da se, e provvedere con 
amor di cittadini ai propri bisogni, Cttimamcnle ave* 
va un Medico interino e un Chirurgo interino.' Per 
quest1 ultimo che è certo Professor Angelini si sotto
scrissero da circa 60 ragguardevoli peràqne del paese 
pregando il Comune di lesi ad approvarlo come Chi
rurgo ofTcltivo; e il Comune di lesi valendosi dò' pie
ni suoi dritti lo imbaloltò, e T escluse non facendo al
cun conto dei voti di coloro che lo pagavano e lo de
sideravano. In tal modo procedendo le coso il riostro 
paese è interdetto dal prender parto allo pubbliche 
B
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• • .  . / . ; , . . . . ; { Da lettera ) 
BENEVENTO —Mentretulli gli altri paesi del

lo Malo gareggiano per !p pronto installainento della 
Guarda Civica, in quella CÙlà una tale istiluzio^ 

Jiciienehca.cli'è il più gran docuracnlo dell'amore 
e della confidenza deir* Augusto ebo ne governa , 
verso 1 suoi sudditi, ha, trovato i suoi caldi oppo
A 0 r i # i ' e v a ^ quplcìino della Comracssìone di 
Ar.rMplamomo, perfino' scrìvere, nulla Suprema Se
greteria di Slato chc'ifeì non avovamp .d'i uopo di 
un tale beneficio^ e ch'ora assai meglio permanere 
nello stalu; quo Fino iilParnvo di Monsignor,Gra
micci, nostro attuale Delegato., hon poco, 0 nulla 
crasi poiutó fare} ed egli ebbe più vpHe a riifira
vignare C|1Q laddove' nello1 altre provincie era in 
questo un fervore un aiiliisiasmo una cbhntfzri, qui 
invece j ^ |cosa sj mandava a rilento , onde frastor

narnojc^cguitne^io./Porò,' ad onoro del vero, uo
po.&bffQrmìirc che Funi vertalo de*cittadini anela 
cho vtjnga presto ad Ossi pure dato poterai educa
re n c l le armi, 0 * , . ,. ( / 

( Da lettera )■ 
FIAG^ZK  NOTIFICAZIONE  SUA ALTEZ

ZA IMP£HIALE e REALE mentre sta occupandosi 
di una radicate riforma degli Uffìzi della polizia e 
delle loro attribuzioni nella veduta di porre questa 
istituzione , altronde necessaria per la conservazio
ne dell'ordine e della sicurezza pubblica, nella mi* 
gliorc armonia col presente stato di civiltà , ha or
dinato frfltinnlo che siano pubblicate per avere im
mediatamente effetto le seguenti,disposizioni : 

1. Il Còrpo degli agenti della bassa poi izia è defi
nitivamente soppresso. . 

2 Le funzioni di questo Corpo y tanto in ciò che 
concerne la esecuzione, quanto in ciò che concerne 
la investigazione e la vigilanza, passano provvisoria
mente in quella dei ItK. Carabinieri, 

3 in tutti Ì casi nei quali per iniziare una pro
cedura era necessaria lino a questo momento la que
rcia del pùbblico accusatore le funzioni dell1 accusa 
saranno provvisoriamente disimpegnate dal SotloUf
liziale dèi llll. Carabinieri che in ciascun Picchetto. 
0 Distaccamento si troverà costituito in grado mag
giore, ed ove si trovassero più SoUoUHìziali di e
gual grado, il disimpegno di tali funzioni spetterà al 
più aziauo in servizio, 

Dall' I. e R, Dipartimento di Giustizia e Grazia» 
Li 29 Ottobre 1847. 

*fc V. B. BAUTAUNI. 

Il Duca dì Modena sì ruppe in Vienna ; .non;; si «t 
come, un tiracelo. Lunedì sera, 25, Raffaello BafacHi; 
ministro d' Massa prese ostinatamente possesso dì 
Montignoso con un seguito di 30 cacciatori , lasciali

>lO 
chiuso, Mentre lo aiiloriUi dì .Montigno|o s'erano por
tale a.IJucca ppr fare rapportò, del)' accaduto , furono 
affissi nel paese Motupropri del Governo di Modena. 

( Alea) 
POGGIOADOIIMO La.signora Marchesa Maria 

Vettori in una lettoria da Poggio Adorno ai Direttori ■ 
della Patria fa noto la sua offerta di cento fucili 
perla Guardia Civica a condizione che siano, a ful
minante. ' ? 
■ FIVIZZANO — 26, Otlohre. Tutta la Guardia 
Civica è sulle armi: ógni porta è guardato: ogni ca
sa è munita LI un caso, d1 ieri provò che pari ai 
preparativi sono it coràggio o la risoluzione. Si 
sparge la voce esser vicino le truppe lìsUmsi Tutta 
la popolazione si muove. Suonano i tam^urrt suo
nano le Campane. La Guardia Civica ò rinfuriala 
dai privali: ogni specie .d'armi è presa: ò aperta la 
polveriera: migliaia di cartucce son distribuite. Tut
to il popolo fatto esercito marcia fuori della città 
e occupa i migliori posti per respingere gl'invaso
si Ma la voce sparsa era falsa. Ninno giunse. 1 Fi
vizzanesi lasciano vedcUe e armati nei posti avv^iil
zali e rientrano con buon ordine nella città risoluti: 
a difenderla sempre. 

,( Patria).  
BERGAMO La sera del 6 ottobre verso le otto 

e mezzo giunse in questa città I1 illustre e sventu
rato Cav. Donnizzetti in compagnia di suo fratèllo . 
Francesco , di suo nipote, di un medico e di uh ser
vitore. Il viaggio fu felicissimo ed il medico assicura 
che questo viaggio non glie stalo affatto pregiudi
zievole. 

F l 

{Da Lettera ) 
TOUirsO 25 Ottobre. S< M, il Be nostro Signore, 

afte ito da bronchite, fu obbligala negli scorsi giorni a 
tenere il letto, che ai dovettero pralticarc quattro sa
lassi, 

Ci gode ora 1' animo di poter annunziare che l'Au
gusto ed amatissimo Padre e Sovrano ha cominciato 
ieri ad alzarsi e trovasi attualmente in piena conva
lescenza, ( Gaz. Pietwn. ) 

CASALE 25 Ottóbre, La nostra città i cui sensi di 
venerazione e d' affetto verso 1* immortale Pio Nono 
spiccarono si vivamente in occasiono del recente Con
gresso Agrario non lascia sfuggire circostanza che gli 
presenti il destro per darne un attestato. 

Ieri ^ Domenica, Tamalissimo nostro Vescovo Mon~ 
sig Nazari di Calobiana recavasi a consacrare una 
Chiesuola di campagna poco distante dalla Città.. Coni
p'mta la sacra cerimonia, accoglievalo a splendido ed 
ospitai banchetto il Signore del luogo Conte Magtio» 
cavallo, nome popolare e caro, di proverbiale genero
■ i l a . , . « . ' i * * . . • ( » ■ » ' » , - » - - ■ - ■ - . _ . . _ 

A . DUCHOQUÈ. 

Dalla Gazzetta di Firenxe 
— 28. Stamani S, A. I. e R. il Granduca ha rice

vuto nuovamente Lord Minto ad una lunga udienza. 
— Il Gonfaloniere e gli altri Deputati di Calice so

nò stati ricevuti a udienza da S. A. Essi gli hanno e
sposto la desolazione di quel distretto pel timore di 
dover essere staccati dalla Toscana. U Sovrano ha 
parlato ih mòdo da mostrare die comprende tutto ,il 
dolore di que* sudditi si alfezionatida esser degni del 
suo progressivo governo. L'assicurazione cho il suo 
cuore paterno nulla omette per alleviare la loro sven
tura , è stata accolla con gran soddisfazione. li alcuno 
altre parole sovrane sulla necessità d'un migliore av
venire hanno cresciuto la riconoscenza alla bontà della 
regie risoluzioni, (l'alria) \ / 
. . GALLICANO ,22. QUobre. — Sabato, 23 siante U 
commissario Azzi ritornò a Caslelnuovo col suo se
guito ^di militari, lasciandone quivi soli C, Domenica 
21 arrivò dà Firenze V Ordino, che l'Autorità giudi
ziario e finanziere toscane si ritirassero nel proprio 
stato atteso il possesso di fatto preso dal Commissario 

(d*5[ paca ^ sten se. Le autorità , dopo aver tolto, tutto, 
ciò che loro apparteneva, chiusero gli ullìzi, o si riti
rarono nel territorio Toscano senza faro alcuna con
segna* È indescrivibilelo stalo di doloro di queste pò

-pOiaTfLOl^l , •■,>».* . * I . , . I , . I . . " . » * • , • » * * ■ . , # • • 
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PONTltEMOLl — Il dubbio chele trattative per 
un accomodamento possano riuscire infruttuose, rin
forzato dalla noli/ia che si^ stato offerto a Monsignor 
Orlandi altro vescovado in Toscana , ha spinlo la po
polazione a volgqrsi .verso il Castello della Città ondo 
avere le armi dê i cacciatori volontari, Alle ore due 
pomeridiane la popolazióne si è linalmerilo'imposses
sala (Ielle a^niidei cacciatori, cntrandttin^fortezza do
po aver rolla la portai non1 ostante la difesa dei pochi 
cannonieri de) presidio. ' "■ l ( Alba.) 

PIETRASANTA. 21 Ottobte — Le autorità di 

,  sul finire del pranzo allietato da musicali concerti 
una trentina di giovani di civile condizione intuona
rono l'inno di l'io Nono con indicibile entusiasmò ac
cresciuto a dismisura dai cortesi modi con cui il de
gno Pretato accoglieva quella dimostrazione e dalle 
parole che degnavasi rivolgere a quella brigala, paróle 
spiranti tutto queir amore di cui Pio Nono lassi al 
mondo si luminoso esempio. Chi scrive era presente 
nò potè reprimere la sua commozione quando a talu
no che revercntemente ossequiandolo davate il (itolo 
di Monti ignare questo rispose qui non sono Monsigno
re, sono in mezzo alla mia famiglia. Be;;edette quelle 
parole ! Oenedeito chi lo pronunziò! onoro e ricoi)o
noscenza all' ottimo nostro He che di tanfo Personag
gio arricchiva là vedova nostra Diocesi, e Gloria, eter
na gloria al Santissimo Pio che Io unse , modello di 
ogni virtù. (Da lettera ) 

ItEGNO DI NÀPOLI— Da una lettera dei 26 
Ollohrc, dai conUni, rileviamo quanto siegue 

Sono vari giorni che in Aquila, giunsero duo mi
la uomini con selloccnlo di Cavalleria, e 14 pezzi 
di cannone. .  . . . . 

Tanta truppa in Aquila ha portata una mancanza 
di viveri. 

Domenica 17 a Cillà Ducale si fece, fesla in onor 
del He per la minorazione del prezzo del sale... . 

• • , . . ' 

* V 

N P. Arona.ReggentQ degli Agostiniani fu Upri Massa andarono por pondero il possesso di Monti
ino a dir* M buon esempio facendo un; offprla di gnoso: Il Gonfaloniere, e il Vicario di detto luogo vi 
danaro al Consiglio Civico; o per riferire a ciascu si opposero, e spedirono la loro protesta al governo di 
I 1 0la giusta laudovòmesiien convenire che a quo Firenze. Le autorità di Massa si stazionarono,m detto 
sto Ecclesiastico as^iXbenvuolo il paese , poicbò|Ìnogo , lasciando al contine Modoneso una compagnia 

MALTA. La Gazzetta di Londra del 1. ottobre 
contiene la nomina del molto onorabile Signor Ri
chard More O Ferrali qual governatore e comandante 
in capo dell' ìsola di Malta e sue dipendenze. Si dice 
che S. E, insieme con sua famiglia debba lasciare 
Londra alla volta,di quest'isola, per la via dì Fran
cia il 1. novembre , cosichò si crede che il suo arrivo 
in Malta avrà luogo U 14 dello stesso mese. Un 
giornale di Londra riferisce che ronorabile Edward 
FHzgcrald figlio di Lord William Filzgerald e nipote 
del Duca di Leinslcr sarà ti segretario del signor 
More O'Ferrall. Si dà per positivo tra noi che il 
capitano Shono della reale artiglieria, attualrhenle 
di servigio in questa guarnigione sia slato scello 
qual aiutante militare del nuovo governatore. 

Il maggior generale Ellico si nomina come proba
bile futuro;generale delle forze in quest'isola, 

( Portaf Maltese ). 

NOTIZIE ESIME. 
r 

LIONE —Il Cardinal do Donald Arcivescovo di 
Lione, ha seguito Teserapio dolPArcivoscòvo di Pa
rigi, e del̂  Vescovo di Orleans, Egli ha pubblicato 
un cdìlto in cui ordina preghiere per Pio IX ojpor 
il successo delle riformo del Sovrano  Pontefice, 
L'Editto del Cardinale di'Donald Utfmtna* con un 
invito ai fedeli di prestare il loro concorso al Papa 
e alla sua opera'd'1 incivilenicnlo inviandogli il lo
ro obolo. 
Una soscrizione si organizza in Lione per tale scopo. 

SVIZZERA.».!!  sigg) Dnfonr ò stato nominalo 
Generale in, capo dalla Dieta. Egli ò un antico CQ
lonuello del gonio di Napoleone,, il più anziano .dei 
colounelli federali, e quarlier mastro generale della 
Cqofedoraziohfìda vcnlanni; ò autore di varie opero 
militari, fra1 le'al tre,'t'erte della guerra. Egli ò pure 
l'autore dell» caria militare della Svizzera, e però 
niuno più di lui sarebbe in grado di applicare a 

***i\t i « 
i . 
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quél suo!o; lo teorie della atategia e della tattica. 
Sebbene abbia di già passali i 60v anni ò uomo 
pieno di energia e fresebe/za virile, riflessivo, sin
golarmente atto o instoncabiiQ.Qi.Iavoro.Jn poetica 
ò liberalo. ma^Éhivb,dagli osìremi. s ;;;, 

GAIIIO — Domenica sera, 3 del correlile i Tosca
ni domiciliali in Cairo dopo aver celebrato nella 
Chiesa dì ferra Santa un solenne To Dcum per rin

II sig Dur|M3f si è KJtetto per suo; aiutanlc^gOntì
raltì il colonlcllò Lilinyìrrt. I cnin^dàhli di dlvlsìlóuc 
sono i sigg, coloi)nolli federali Uillìet ConsiAtif, Do
nau^ BoLirknrdU,Gmur^ e Zìgleivll sig. col/ftusca 
di Bioggin ha già ricevalo J'oi'dintì di partireipor il 
comando di tanti''brigata nulla divisione KtflicMSotW 
slauL Si dice che sarà cosUtuila una brigata di al
cuni baUai{liotH ticinesi e grrgitmi, o clru ne sarh 
affidato il comando al sig,Gol.federale INdda. 1» 
lulti i Cantoni la cosa militare e V immineiua della 
guerraprcocupa governi e popoli,.I contingenti ie
derali &ono dappertutto in piedi o pronti crii a dna
mala»  

L* istruzione militare continua in Lugano^ con 
latta Talactil.^ I militi sòntf del migliore umbro e 
dulia più decìsa volontà» Ncssnnn dei 4<halthgliAnÌ 
vorrebbe esser secondo alTappello^ tutti ambiscono 
dì essere i primi a marefon}, 
'' GALL1Z1A  1 tribunali criminali di' Lchilìòrg 
non hanno' rtneòra pronunciati lutti 1 giudizi neiraf
fare del processo dei Polacchi, 

Si ebbe torto a credere che tutto fosse finito dopo 
i'oeeciuione della itìorto di Wicsnowski e Kapem

: cinski. Fra gli accusali vi sono poro uòmini che si" 
(remino più graviMiicalc compromessi che i dueno
minati di sopra, Ma , . *•■.■, ; , . ;   ■ , . .  *•■. ,; 
» « .  . . ' , «  governo Austriaco 
s'asterrà probabilmente da nuovi supplizi, , . . , 

I^GIULTEURA « Le sette .do'.proiostanlKlpiù 
puritani non esitano più oggi ad esprtmore alia
mculo la loro ammirazione e simpatia per, r.uoiuo
grancle d i e porla con tanta nobiltà la tiara di 
S; Pietro, 

In una riunione tenuti a Belfast dagli amici ed 
elettori del SÌR. Ross vappresenlanlc di (Jucslò" di
strotto il sig. Grimsharo presidente del Meeting si ù 
espresso con queste parole; 

« Io ho un brindisi a proponi, che in mia qua
lith di buon protcstanlo veramcnlc iremo di pro
nunciare ; ma la mia o|iiulono'"ò'chtì dapperluitò 
ove si trova un nomo amico del progresso e desi
deroso di rigenerare il mondo/queil uomo nierila 
lotti gli omaggi : dunque a Pio IX e al successo 
de'fiuoi sforzi per la causa della libertà umana. » 

il reverendo dottoro Montgomery, .  \ presbi
teriano, ha risposto: 

« Non v* è brindisi n cui con più piacere e inte
resse io prenda parte» lo non sono di quelli cho 
detestano il loro fratello, perchéil fratello non 
divido la lóro credenza religiosa, Poco m* importa 
dell* islrumento che stabilisce, la libarla pubblica e 
sociale nelle nazioni, e cho propaga con la libertà la 
pacco la prosperità, lo credo _ fermamente che il 
Papa sarà il rigeneratore dell'Europa, e così pi*nso 
di. non mancare al mio dovere rispondendo al brin
disi, proposto. » ( applausi), 

— lina denulnzione di banchieri, di mercanti, dì 
proprietari di navi ed altro persone interessate nel 
commercio di Livcrpool ha prcsenlaloa Lord itus
sell una memoria colla quale s'invila il governo ad 
adottare misure capaci a campare il paese dalla 
crisi commerciale da cui ò afìlitto vivamente. La 
deputazione dovea ancora rappresentare a Lord 
Bussoli la posizione infelice del commercio a Li
vorpqol in seguilo delle grandi diilìeollfr che incon
trano le case più rioche in cambiare coi danaro le 
loro mercanzie. Le dicci persone di cui componevasi 
la Deputazione furono accolto alTLibilmcnlo da Lord 
Bussoli che dichiarò esser disposto ad ascollare 
favorevolmente tutte le osservazioni clic essi jiO
trebbero fargli inforno ali* imbarazzo clic provava 

 il commercio in quel momento. 
Diversi membri della Dcpulazione dopo aver 

esposto al nobile Lord la situazione critica del com
mercio di Levcrpool dichiararono che essi non chie
devano dal governo cho un soccorso temporaneo. 
Dissero che sul momento era impossibile di vendere 
le mercanzie senza grandissimi sàcriticit e the non 
si poteano eseguire le commissioni venule dall'estero 
dacché ora impossibile scontare le tratte date in 
pagamento. Insistettero specialmente su questo 
pnnto, che la mina cioò del commoVcin o dell ' in
dustria sarebbe inevitabile se il governo non si 
affrettava di dare nnantecipazione temporanea ga
rantita dal commercio nazionale. Lord (tussell ri
spose chela crisi ond'era aillillo il commercio e 
PindusEria era slata presa in considerazione dal 
governò, ma che egli nou poteva promettere alcun 
interventodel medesimo per far cessare questo 
orribile slato di c o s c i membri della Deputazione 
avendo delto che essi fra pochi giorni avrebbero 
sottomesse nuove conSidcmioni a S. K il nobile 
Lord soggiunse che egli le ascolterebbe volentieri 
ma che non polca dar loro alcuna speranza* La De
putazione in questa circostanza sii è accorta che il 
Ministro Ho a quel giorno non aveva avuto una 
giusta idea della crisi commerciale, 

nel Setiéuibrc in Firenze, movevano dalla Chiesa ^ 
vendo"innniui spiegale le bandiere dcIT Italia» e del 
Papa, e del Cirnnducajò»' e colla banda militare , ode 
suonava 1' buio di ttioNono, e lutti a fila in unione 
idiMiiltD'pcrsdneJlailanfe o straniero da; osaiiipvilatc 
volgevano uomini e donno a un giardino nel quartio* 
retMiropco ove era spiegala apposiUirnent^una tenda 
foggiaci in olegnnte maniera in mezzo di cui, t riirat
ti di Pio Nono, e di Leyfioldo Il peinjijvaiio fti due la. 
ti, circondati da per lutto di bandiere: Ira le quali 
ollrc/le suindicate si.scorgeva ancora quella del Som
ijurtteggiloro di Egitto S. A, Ma!iammàd;Aly. 

Un numero conudorcròle di lofeie spaftm, onbl 
giardino e nella tpnda ne rendevano boUissinn la ^ÌT 
stai air uccltiti dei numeroal invitati, ; 

La festa olìbe principio con it canto di un inno pa
triottico composto in, Fircnzo in (juest1 occaiionc , di 

^poi furouolede due poesie, e vari discorsi applauditi 
con entusiasmo dall' asicmhlea1 da cui a dilTerenti ri
prese partirono degli evviva a Pio /X, a Leopoldo ti*, 
all' liaìia, ed a M'thttnmed Ahj Fra qaoUi, discorsi 
Ottenne maggiori applausi quello dtd Dr. K. Uossi uno 
dèi nostri collaboratori. La festa cominciata alle 7 
[\ in. non ebbe line che alle 2 ore dopo mezza notte. 

Assistevano a questa riunione » fra i personaggi 
'Egiziani SoiitnauPascià, Kiany Bey , Boseid Bey , 
Jtussein Bey, ed alcuni altri col loro seguito ; fra gli 
EUropeì^omoIld dello persone più disliiUo che ebbero 
tutti ad ammirare il buon oidiue, la trauiptlIiUi o la 
inodera^ioiiccon cui, ad onore del buon senso e della 
civiltà Italiana, fu celebrala qnbsta'festa patriottical 

La maggiur parte'dei Toscani vi comparvero fre
giali della Coccarda unxiònalót lavorò e grazioso do
no di alcuna signorine Toccano e Italiane che alle 
grazie del sesso uniscono i più alti senttmculi di amor 
patrio. 

I limili del nostro giornale ci hanno impedito di 
toccare'in ogni suo dettagliò questa festa cho lo ri
petiamo riuscì maravigliosa, tanto per decenza ed 
eleganza, quanto per moderazione o buon ordine. 
Noi .leniamo sulamcntc ad, attestar questi ultima no
stra asserzione per anioro della pui\t « sincera ve
rità, ' * 

■ r 

( Spettatore Egiziano. 
Ii^DIE  Il BombayTimes del It nnnuncia una 

notizia jiUcressanJfì. La madre del/giovano Mahara* 
jah di ^Labori) la troppo, famosa KauscChanda che 
l̂ a avuta tanta1 parte nelle rivoluzioni di i]uct paese 
è stala rincMusa iu una. fortezza'per ordino dei 
durjjas (consiglio dei capi } di Pendjab. 

Sembra clic questa Principessa furiosa della nul
lità alla quale era .stata,ridotta dal governo avesse 
ordita una Imma contro la vita del primo ministro 

ojabmg. 
II paese per altro é tranquillissimo» Si assicura 

che li giovine Be ha olTerto di rinunziare alla co
róna, e di'cedere ìnteramenle agli Inglesi purché 
questi gli cousenino i suoi onori e gli garantiscano 
una pensióne. ; 

Sembra essere slataaMdlta con soddisfazione nelle 
Indio inglesi la nomina di Lord Dalhousie come 
governatore generale, e quella di Sir Enrico Pol
li nger come governatore di Madras* 

• • • • 

DELL' ARMATA PONTIFICIA 
A R T I C O L O ni; 

ARTIGLIERIA 
(Vedi ilN. 4, del Martedì) 

Componcsì l'artiglieria pontificia di tre batterie 
da campagna a sei pezzi e due obici , e di parecchie 
compagnie di piazza disseminale nelle fortexzo e Ca
stella dello Stato. L' artigtìori^ di impugna raggua
gliala al numero della fanteria précisamcnlc secondo 
le norme dell1 arte militare, è tenuta in modo da far 
elogio agli nfliciali clic hi comandano, e molti avres
siino a citarne, ma crediamo render a tutti sufficien
te omaggio nominando io Stuart degno loro Coman
dante: ben sarebbe a desiderarsi però, che a quesf ar
ma facoltativa venisse accordata maggior attenzione 
dal governo, conferendo al probo comandante ampiez
za di poterò , circa il personale, e, minor dipendenza 
dai sempre rovinosi appalti che subicttano Io ripara
zioni del materiale a sordidi speculatori amanti più 
di denaro che d'Economia,e d'amor patrio: che se Par
tiglierìa pontificia avesse le sue officine in propor
zione, ed i suoi capi d' arie; nou dovrebbosi ricorrere 
altrove per lo provvislorie di materiale, ed armi; ed 
in questa occasione se ne sente pur troppo la mancan
za, mentre la provvida sariezza del consiglio militare 
ravviserà utile procurarne 1' attivazione per P av

venire : !*a spesa prodotta all' erario , coir impiego, ò 
vero , di maggiori braccia nel corpo d'artiglieria » 
verrebbe tosto equilibrata , anzi in breve tempo smi
notala da quella ette s impiega iitlualmcntG ̂  seti za 
noiiibiie giòvamcnlbc ciò che più Iropprlajcòiv visibb" 
le'discordaàta fra it viMchió etl il.'nuovo sistema d' 
artiglieria. ; : \1,

II Materiale alla (h\ibcauual?ùrmiiìhi\m]ììo da tutte 
le artiglieWc , 'pcrjo^UOVCJ iuyeiuiprtj e perlezìona
incntrapporlnti da va^chti iiigégui cìitf̂  profondameu
UvMujjHaxoq^ vck[a tc ^fljora. nollo,. Slato 
Pou'ljhcio Ujiiinfò alcuni ' cnrifi arqqi^lalt dall'armata 
Sarda dei modello 1830. nefì705, ' Gtibtnuont in Irò
duceva il suo sintema nelle armiile con mirabile ef
cltovma . poscia, la ffucrrc^NanuLconiche lo, fecero ri
conoscere lardo e spesso perjeolosu per gli artiglieri, 
onde a fueza di stmliu e pcrfezionaincnlo quello stes
so sistema fu poi base dot nuovo materiale chê  vario 
osservasi , in parti accessorie, ijelte armate d1 Euro
 palperò adattato .meglio allo mosso ed ai bisogni del
lo • truppe , al superare dì qualunque ostacolo, inlinu 

'alla grande utìHlà di trarlo con bgut pezzo gli arll» 
glieri serventi con ammirabile presi c/za , dì qui po
scia X organizzazipne ilellebatterie df artiglieria a 
Cavallo, il servìzio'de ponlouieri, e quello1 altro sco
perte che ormai condussero alperfezioitamcnto quest' 
arma formidadile .. , 

Gli artiglieri poriiiiid riuscirebbero volenti so fos
sero più spesso esercitali nelle manovre di Campagna, 
net servizio delle boecho a fuoco di piazza , in quello 
de' parchi di posizióne, e negli esercizi di forza : la
onde tolte le batterie di campagna benissimo montale 
e meglio comandate V artiglieria ponfi/ìcia cadrebbe 
nel bisogno di grandi riformo nel personale, nell' am
ministrativo, e nel materiale , riforme , che sollo il 
valente Sfuarf la condurrebbero a pcrfezionamcnlo o 
splendore. , 

Indispensabili a tal'uopo sarebbero da alUvarsi 
delle oUtcine istituendo il cosi detto corpo di mae
stranza O.YC fosicro ascritti de1 Capi ^artefici d'ogni 
ramo apparlcmnlc all'arme ; indi un laboratorio chi
raico,e metallurgico por la composizione e la fonderia 
do' metalli, in fine una scuola elementare di Materna. 
tica e di meccanica fornirebbe do'valenli artiglieri, 
come la scuola di Cavallerizza de buoni conducenti. 

Nò mancano/in Ironia, lo persone abili a comporre 
questa compagnia di maestranza, comcnell'nrtjgljc
ria pontifìcia souoVl ingegni capaci di dirigcila. 

Il personale poi dell' artiglieria pontificia potrebbe 
eisere migliore sia negli arruolamenti rglpritari che 
nel ^coglierlo da Corpi di Unca.^talchti V artigliere 
aggiùngesse alla rtfhi^ezza ed alla sfafura V iute!
ligciiza: , ogni uomo di qut;stT arma deve agire indi
pendcnlcmoute y perciò un uomo maloriale sarebbe 
sconcio a vedersi nell1 artiglieria, tanto più che 1' i
struzion sua debbo essere regolata in modo da passa
re" per le manovre di fanteria, e di Cavalleria prima di 
apprendere.le speciali pel servizio del pezzo, esercizi 
di forza c e Mentre crediamo vano di annotare , che 
tanto il condueejite (Jcbb;* compiere al bisogno iL ser
vìzio di servente o puntatore comq uno di questi 
qucllo'di Conducente: per cui lìslruziono d'un buon 
arliglìere richiede anni por esser perfezionata  che e
sigerà pni quella degli ulfiziali? 

I Cadetti d' artiglicriarSemenzaio di buoni uffi/iaU 
per quoit\arrae l sarebbero.degni al corto di miglior 
sorte, e più'rapida carriera , dessi si utilizzano nel!' 
armata Ponliricianeir ullieio n ingegneri previa 1" e
salta cognizione delle scienzo indispensabili all'arma 
e dell' architettura militare, molli sono gli istruiti, e 
di belle speranze, benché veggano per esssi incerto T 
avvenire, od al più la non troppo brillante prospetti* 
va d'afferrare una Spallina da tenente, ed in recchiaia 
quella da Capitano/è molto a lodarsi la buona volontà 
de1 loro studi e l' utile che se ne scorgo dagli intendi
tori per le cognizioni apprese, con scarsi mezzi d' in
segnamento, o discordante metodo prelevato or da u
na òr dall'altra armala, soma regolarità di corso o di 
studio* 

r 

Ciò li renderà vieppiù mùritcvoli di lode, e stima, 
mentre noi di vero cuore gli auguriamo miglior enr
ricra animaudoli eziandio a maggiori e più sublimi 
studi, 

" Utili Gì ionia 

norntn riposo alla lunga.carricra scnial* amarezza di 
Yjsdurai *iii quicBceum come mobile inutile, e questi 
nel caso di praticare lo CORIIIZÌOIIÌ acuuisinto.cnvvi

dicemmo non manca tur degno cnuiandanle aliarti 
glicrla pontificia; gli ingegni vUbhoiiiiano \ le istru
zioni bombò postillate frequentemente per il para
lelloT tra il vecchio ed il juiovo jiialcrtoJc sono fon
date. L'artigliere llfflèrnlo^ot^inorfo sii ahficno dove i
strulrrdj a noi non ròsta pertanto che Ibrmaro voti 
ardenlissimi perdio dessi, salgano a perfezione ed il 
nomadi artigliere ponlilicio non Btionupiù a vuo; 
to in Italia, 

Era nostra intenzione parlare doli*! ncecsail^ di 
artiglieria per corredare lo fanterie Civube, non che 
indirizzare ad utile scopo ;t de^iderj cìcgli. artiglieri 
pontifici, per dislinguersi nella circosliitfza dì pre
star la scienza loro in prò do'cittadini j ma ialloci 
sjlt' occhio un simile progetto scritto dà Camillo Hn
violi lenente del (Icilio Pofìtilìcio giudicammo ono
revole per noi farne seguito al presente articolo per, 
che t 0 dimostra la verità dello incontrastabili Iodi 
che tributammo poc* anzi a questo corpp cho si oc
cupa coutinMomcnte di Lavori scicalillci , 2C iudi
olierà per quando TocaHitme porttjl lòglio sotto l'oc
chio de* Superiori, il mètodo n tenersi per procac
ciare dolio buòno batterio; utilizzandone il costo Tra 
le braccia dello Stalo, o facendo si , cto lo ìmmen
se ofTerte che vediamu, e speriamo vedersifare da' 
generosi Primipi o.ciKadiui (tomani e dulie ciflà ita
liane vadano pienamente al loro Ime senza'segnar 
lunga striscia d' oro Ira le mani in cui passar donno 

PBÒGlÌTTO 

. *■ ■ i II ^ K ^ " u r    W ^ ' nornl facol
tativi dolte armale nourendono ammessi ad avanza
mento più in fa dot sotlonentc i sotto ultìziali d' arti
glicrfa salvo quelli capaci di prendere gli esperimenti 
voluti dal governo per far parte delle armi speciali"; 
misura giusta, e ragionata , o:ide alimentare il corpo 
d' artiglieria di buòni, ullizìaU che abbiano, fatto un 
corso speciale, e proparare degli ullìciali superiori di 
merito; posti a quali in tempo di pace non può perve
nire colui che cominciò 'da semplice soldato, guada
gnando ogni grado per anzianità e buona comlotia 
Nò diciamo noi per questo di dover formare nelfar 
liglieria ponlilicia due Categorie, causa poscia di reci
proche rivalità e gelosie, ma bensì come lo Stato ha 
molta ariiglieria disseminata per le fortezze e Castel
la, piazzarci vecchi ufficialinelle'compagnie di piaz
za, lasciando nelle batterie di battaglio !a gioventù ve
nuta a grado per merito ed abbisognante di pratica 
por perfezionarsi; iu tal modo, quelli troverebbero o

Quaadp crameute di N, tì, Papa Pio IX felicemente 
regnante di stabilire, col Uegolatncnto por la Guardia 
Civica nello Stalo Pjrititicio, emanato dalla Segrclerin 
distatoli 30 " .luglio del presento anno, il servizio 
della Guardia sliddetla ih Ire separate categorie; cioò 
Luol servizio ordinario interno delle città e de'Co
munì :ì£, nel servizio straordinario di distaccamento 
nel territorio: U, tipi servizio de'Corpi distaccati, a 
line di prestar sussidio allo milizie attive dello Stalo: 
analugaiuente all' articolo primo cho vien richiamato 
dal suddetto Ucgolambnto volle ben distinto, in che 
consistesse questosorvizio straordinario, Difattò ivi 
loggosì.che la Guardia, Civica ha per istituto dt difen
dere it suo Ujtttinw Sooranoy mantenere Cobbedienza 
alle leggi e conservare o ristabilire l'ordine e la publica 
transumila,' , , 

Lo spirilo di questa sapientissima disposizione non 
può essere inteso altrimenti, che iu caso di guerra 
debba la Guardia Civica, come gli altri Corpi di linea 
uicire in campo e battagliare. A cogliere questo scopo 
è d* uppo persuadersi che i corpi civici non possono 
completarsi con quelli di linea; poicliò in questo caso 
il Regolamento non avrebbe dello clic dovessero eoa
diuonriy oiie faccia d>uopo te lìiilisie qttioe dello Stato; 
ma bensì che avrebbero aumentato il personale di cia
scun corpo di lìnea, o inqualunque modo ingrossato 
il contingentò medesimo di linea. E saggiamente disse 
coadiuoaret poicliò non debbono gìindividui civici 
giammai compcnctrarsi con la linea, per la costitu
zione presente del soldato e del milite, che ò troppo 
diversa ed eterogenea. Nel dire adunque che duvesscro 
coadiuvare^ s intende che un corpo di armali p. e. di 
20 mila uomini si componesse di (re divisioni di due 
brigate ciascuna, delle quali una di corpi ci vìe/, e due 
di linea, o viceversa. 

Iu questo caso l'arte militare insegna che ogni di
visione militarn o Brigala si deve comporre di ilcggi
mcnti e questi di Battaglioni. Quindi ogni lìcggiincn
to deve essere composto di dato numero di squadroni 
di Cavalleria, di dato compagnie di fucilieri, divise 
nei respottivi battaglioni Inline, e ciò che più inte
ressa, devo essere corredato dir un dato corpo di arti
glieri e di cannoni da campagna» L'illazione che pro
cede da tal raziocinio ò cosi giusta, che non puossi 
ammettere il principio stabilito dal Governo, ove si 
negassero le suo legittime conseguenze, 

Sarebbe adunque un esporre i corpi di civica ad 
esaoro tiinirutti, non coadiuoare alla linea, ove non vi 
fossero in guerra questo du« armi tremendissime, Ca
valleria ed Artiglieria, che li coprissero,. La triplice di 
visione di granatieri , fucilieri e cacciatori essendo 
nel presente sistema di ordinamento militare più no
minale che reale, con massima facilità, i corpi civici 
che non X hanno, possono avere Io divisioni nel per
sonale, nei necessari corpi leggeri isolati di scoperta, 
e in corpi di linea propriamente, delti. 

Il solo caso, in cui si potesse privare la civica di 
t.ili necessari sussidi ( Cavallona ed Artiglieria ) senza 
sentirne il danno, sarebbe quello» che i corpi di linea 
presenti avessero tanta cavalleria e tanta artiglieria , 
quanto bastasse a coprire se o 150 mila uomini di ci
vica, cho ò all'incirca il contingento stabilito ne ruoli, 
come corpi attivi, tacendo detla Riserva, La nostra 
linea conta un 10 mila circa d'infanteria, e non ha 
che poco più di mille uomini di Cavalleria e dello 

balterio da campagna, fdie formano un assieme ira i 
10 ai 20 p«Z£Ì( non contando il materiale, chq gjac« 
nei magazzini'); che è quanto dire» il conlìngente die 
si rieliiede per un tal numerpi Questo comprova che 
i 150 mila uomìnì^dt guardia civica, rimarrebbero 
totalmente scoperti « privi di cavalleria od artiglieria, 

In caso di guèrra interna od esterna, come può ri
pararsi a questo difetto? In tiiun altro modo che con 
saggi*» provvedlmcnlo munirai per tempo tli ciò che 
forma libici ho |i riluci paletti un'armata. Non mauraun 
a noi btiDiii cavalli e buoni Cavalieri che possono for
mare uncòrpo i'mp^llahìl&nèìlo Stato; approssimativo 
per quanto si può ni 15 mila Uomini cho occorrereh . 
nero, mantenendo a proprio speso if cavallo medesimo, 
ed addeatrandoji nello difficili e'decoroso ripinovrc re
lativo, Ciò però cho più importa si ò la formazione di 
buoni artiglierie d'ottimo niàterialn d'Artiglieria. Ed 
essendo questo' il pulito prhiciflale della? quistionc, 
cerchiamo di svolgerlo, onde far coinprepderc f im
portanza ehi faeitlà di porlo ad cffelto; corroborando 
le mire dell'oltimo nostro Principe o.Padre, o libe
rando P erario pubblico, per Via di partìcoturi collctto, 
dallo sborso di somma ingoilo. 

I principi dell'arto della guerra slabiliscono che 
debbono calcolarsi ogni mille uomini due pezzi di ur
liglicria da campagna, Pcrlochò facilmente si vede che 
lo Slato debbo avere 279 pezzi da campagna col re
lativo materiale e perdonale, per coprire circa lìJ5 
mila uomini di fanteria (dai quali si dovrebbe togliere 
it personale d'artiglieria), Ogni municipio pensi a 
provvedere per In sua parte n questo interessante bi
sogno ; parlando della guardia cìvica romana, essa può 
calcolarsi a tì mila uomini di fanteria; sicché 18 dch
hono essere i pezzi da campagna che debbono coprirli, 
o circa 0JU uomini dì cavalleria. . 

La somma preventiva per i diciolto pezzi può cal
colarsi che accenda a" scudi gli elementi 
di tal calcolo sono i seguenti, 

( Qui si ponga lo SPACCHIO o SPECIFICA, che il 
lleggiincntu d artiglieria "si tòglierebbe nd onore: ili 
redigere, guregginndo coil cogli altri corpi di linea u 
rendersi utile alla guardia civica, che ò lauto a cuore 
della Saulità di N. S. Pio IX. ) ' ' . ' . . „ ' ' 

&ASIrDEu/À5SOCIÀKtOXU 
II modo poi come si possa' associare a qùcat' impre

sa e tassare ogiii cittadino per ricavare le obbligazio
ni di danaro, il cui totale ascenda agli scrnW  , , '. . 
del preventivo della spesa, si regolerà in ragione della 
Possidenza e del mozzi di oguunp, clic voglia sotto
scriversi.  ì 

L' obbligazione degli associati sarà fatta a' stampa 
e consegnata ad una commissione approvata dal Go
verno sollo gli ordini della superiorità del comando 
civico, la quale potrebbe comporsi dei tenenti colon
nelli L comundantii battaglioni, di alcuni officiali di 
stato maggiore e di.persone intendenti dell'arte. 

La somma, per cui si rimane obbligato, deve ver
sarsi a , piacere, e meglio in un anno, a conlare dai 
primo versamento, 

I versamenti si divideranno in rate, non escludendo 
le somme per una sol volta, ma di qualche entità. 

Le esazioni saranno regolale da un bollettario , 
dal quale si slacca la ricovuln, che si consegna all'as
sociato con la firma del Presidente detla commissione 
e del Segretario, 

D'altra parte contemporaneamente il materiale di 
artiglieria deve confezionarsi iu Koma, dove si attive
ranno analoghe otlìcinc. Questa misura ò necessaria 
poiché se noi anche per la fusione de'eamioui ricorre
remo allo straniero,,verrà il giorno, in cui ci dorre
mo dì aver lascialo 1'occasione di sbrigliarci da tale 
servitù indecorosa ed inutile. 

Si cercherà V acquisto di buoni maestri di officina 
negli Stati italiani, dove già esiste la fusione dei can
noni; a all'estero l'acquisto delle macchino per con
durla, ovo in Italia non fabbrichinsi di ottima qualità

Si formerà una Commissione d' Officiali d'Artiglie
ria,ebo gratuitamente forniscano i modelli del ma
teriata, stabiliscano Io dosi della fusione ec, ed ab
biano la sorveglianza e la direzione de* lavori. 

I buoni nostri artefici, fonditori di campane, mae
stri d'ascia, ec. abbiano diritto di concorrere ài la
vori per la mano d' opera, a preferenza dei manua
li esteri, che ove se no riconosca Y urgenza si pren
deranno a quest1 uso, e si porranno sotto la soprani
tendenza delle maestranze d' otficina, e sotto là dire
zione degli officiali d'artiglieria. 

La compra delle materie prime rame, slagno, zin~ 
go , legname da costruzione ; le ferramenta, i cora
mi, i cordaggi ec, sieno regolale dalla suddetta Com
missione iV quei modi equi e ragionevoli che dalle 
circostanze si richiederanno, 

Speriamo intanto vedere affidala colestn onorevole 
commissione all' Ariiglieria Pontificia che troverà'oc
casione di distinguersi lasciando ne1 tanùoui della 
Guardia Civica un inouuinonLo cloquentlssimo che 
parlerà di loro ai posteri, 

pAuxaiEa 

Articolo coiptiuicato 
ASSISI . 

Dìo creò por noi un giorno di patria o 
fialcllcvolo csullajiza, e questo giorno fu 
il 2 5 , Sctlcmbrc, che sarà sacro noi.no
siri fasti, e scolpito durcvolmontc nel nostro 
cuore. Seguendo intanto Y impulso della 
nostra gioia , affutlo di natura diffusibi
li) , no mettiamo al pubblico la narrazio
ne, o no invitinmo a prender parte quanli 
hanno in onoro l' amicizia, la gratiludinc , 
ed ogni sorta di sentimenti generosi , cu 
ilaiinni. 

Era già il mallino iuollralo , quando 
corse voce fra noi i che verso il mezzodì 
avrebbe transitalo per S. Maria dogi' An
geli una parte dell'artiglieria pontificia, 
elio muovendosi da Perugia per aJla voJla 
di Fuligno sarebbe andata ad ingrossare 
il campo di osservazione nelle Uomagne. 
I a simpatia che presentemente fa destaro 
\'o Truppe di Pio IX , e le bello speran
ze die noi poniamo in quei valorosi che 
ann destinali alla difesa dell' indipendenza 
do! nostro stalo , accesero i nostri cuori 
dell' nvdenle brama di far loro onorevole 
incontro; o subito adunasi, la Banda fi
larmonica , o ceiicinquanta Civici disposti 
in beli' ordino , « marciano alla direziono 
della Villa degli Angoli. Infalli si giunse 
a tempo per felicitare i bravi Arligliori 
comandoli dagl'i otlimi Tcnonli Lopez, e 
Baldantom , non che i Civici Perugini clic 
a titolo di onore avevano fin colà scoria(o 
il TtwMio ponlilicio, o uno scello drappello 
di Dragoni , elio da Foligno ora venuto 
upposilaincnfo a roggìungorc. 

Qui incomincia vcramoule Io spettacolo 
a divenir comniovcnlc. Ci nvevan prece
duto molle'gentilissime Damo , e rispet
tabili Sacerdoti , o ragguardevoli Cittadini 
dì osni sorta, cui trovammo $1 nostro 

arrivo chi più chi mono ordiualamenle"di
sposti, e fregiali della coccarda pontifici^ 
0 con in mano marzolini di fiori da ver
sarsi sulle truppe che dì là dovevàn tran
sitare. Hicambiali che furono i convenienti 
saloli Ira un capo, e l'altro di militi, e 
reso più gaio lo scontro dallo armonie 
della nostra Banda , 0 del Trono , 0 dai 
molti e replicali evviva che assordavano 
l' acre; il corpo degli Artiglieri colle loro 
salmerio difilavano alla volta di Fuligno, 
accomiatandosi gentilmente dalla Civica di 
Perugia che li abbandonava. Allora un 
grido uitanimo.si alzò fra noi, e fu di 
acorlàrli per fino a Fuligno in onta del 
sole coccnlissimo , e della polve assai fol
ta che d* ogni intorno innalzavasi. Pochi , 
0 per sola fisica impossibilità /defeziona
rono dal nostro Corpo ; che anzi venne 
considerevolmente ingrossalo da molli; cho 
senza apparlenere alia Guardia Civica, in 
quel momento compartecipavano ai suol 
scnliraenli. Oh! chi potrebbo ritrarre i 
saluti , le cortesìe scambialo fra noi e 
quo'bravi soldati 0 in tempo della mar
cia, e nelle .moraeutaneo «lotioni ? Noi non 
sentimmo fiflallo il disagio del cammino, 
perchè conlitmainente rallegrali dai suono 
dei Tamburi a del Concerto, e perchè 
Iraspomli dall'entusiasmo de* nostri cuo
ri , cho si traditceva in cento gentili e ge
neroso espressioni, fra le quali suonava
no più spessamente » Viva Pio IX : Viva 
Carlo Alberto : Viva Leopoldo li : Viva 
il Cardinale Ferretti ; Viva il Cardinale 
Giacchi': Viva Gioberti : Viva i soldati 
Italiani : Viva la indipendenza d' Italia ! 

A Spello furon saluliili i passaggerì dai 
Civici in parala e dalla Banda. Poco ap
presso i Civici, ,0 la Banda Utess'a di FuJ 
ligno ingrossarono il drappello , che por
venuto finalmente a questa Cittì» , e repli 
can'do gli scambievoli evviva , si disciolso 
e dissipò, 

lo,, noi ci recammo ad una Locanda nel j ùoin un sol gregge retto da un sol pasio
* avviso di prendere una.qualche refezio rei In tal modo niuna religione vi fu, e vi 
le , quando con nostra sorpresa ivi tro può oserò sì santa, sì universale, si subli

. ;r c:_ »f„..„i,„.,„ it„..inliA ri'nn_ .«,. „^m-, i~ I I „ I : - ,„ 

A questo punlo però comincia per noi 
una nuova  scena commoventissima, che 
per obligo di gratitudine è, mosiicri far 
publica. Dcfaiigatl dal viaggio ,"0 dai cal
do ' ' " * ' 
J 
ne , ., 
vammo : it Sig;. Marchese Bernabò Goh
falonicre , ed una Deputazione apposita
mcnto incaricata ad assisterci > ebe con 
(ratti csomplarissimi di gcncrosHà cipre
sentarono di squisiti vini» di abbondovolj 
cibi, e di ogni maniera di fralerhu gen
tilexic* Con pari splendidezza furono di 
poi serviti gratuitamente di quanto no 
occorreva nei Caffè , e accompagnali fino 
alla porta della Cittì» f dove ebbe luogo il 
congedo. Durante la nostra permanenza in 
Fuligno » sopvafalli da tanta cortesia , noi 
rendemmo le più sincero grazio a quella 
pubblica Happresenlanza, e a quegli olli
mi Cittadini ; noi ci giurammo scambie
volmente nel nome venerato di Piò IX; u
na fratellhnza duratura ; noi ci ricordam
mo a vicenda di ossero Italiani , e e* in
cuorammo nella santa difesa del Sovrano e 
della Patria : ma pur temendo non abbia
mo esaurito pienamente ai nostri doveri 
di riconoscenza , e por darò ai nostri ami^ 
ci Fuligflaii un più solenne attcstato df 
allaccamcnto , rendiamo questo coso di 
pubblico conto , perdio tulli i buoni si 
uniscano a noi per rimeritarli di quella 
lodo dio loro ò dovuto» 

r | 

Altro pegno di gratitudine ci sentiamo 
in dovere di meritamente appalesare verso. 
il degnissimo Nostro Vescovo Hoiisig
Luigi LamiiViltQri , il quale in una sua 
Notificazione in data 27 Settembre anima
va il suo popolo al bene colle seguenti 07 
epressìoni* 

perdono, di pace, odi amoro. Jl perdono 
riconciliò gli uomini con Dio; la pace li 
rese tulli fratelli, assoggeltandoli ad una 
medesima legge; l'amore fece di tante uà

me còme la cattolica, 
Lo parole del vicario di G, C. in terra, 

dei Sommo PIO iX/j allorcbò egli preso 
m mano fa rodino del governo Pontiticio, 
furono simili a quello pronunziale già 
dal Divin Salvatore nel Venire a rigenerar 
gruomini. Il clemente ed adoralo Pontefi
ce pronunciava il perdono, e gli esuli ed 
prigionieri furono restituiti) allo patrie, e 
alle case loro; egli pubblicava nuove legr 

be 

tsoiaziono non prova il palernonoslro crto
iro nel veder la benedizione del Serafico 

Vostro CortdUadino verificarsi su di voi 
anche in questo, che la Città del Subasio 
già santificala dalle virtù di lui resta an
cor sali tifica la ptlr lo virlù do'aaoi abita
tori accesi ad ogni opera buona da un Cle
ro Secolare e Itogolaro sì virtuoso. 

T e ri r UT e n mr* iv „ v , a quaie auenoevaic penar I La ban ita di N. S. P. PIO IX, „ a d i  . L J Z o l , b *Mìì6o\ 
„ fesa del legitimo Sovrano,, a manienere ^ ^ a |) c o m u ( ì / e ( i i t ó , 
„ i obbedienza a le.leggi, «conservare o c h e ̂  ^ , 

Le parole di GESÙ1 CRISTO, quando 
venne quaggiù in terra, furono parole di 

l o HOIA M M T H N Ó H Viai della Scrofa Pinin. 1 i l 
K.nfMM. li*. Jf + f. '_ ^pWl"tt»*W™'<.T"W"*1*

, o con esse veniva a procurarsi più 
„illa la pace; egli sgravava i suoi popoli 
da parlo dei loro posi: e con ciò si ferma
va l'amore de'sudditi verso il sovrano; 
die ó la miglior sicurezza della casa pub
blica. 

Figli o Fratelli diletlissimi di G. C., ug
niamoci tulli in un sol volere* partiamo 
tutti lo medesime parole; nutriamo tuUi 
i medesimi afTelli; formiamo tntti un so! 
cuore* G. G fondò la sua logge sulla cari
iàfe chi si riposa nella carità si riposa 
in Dio, e Dìo è con lui. 

Ma perchè i varj ordini della Socielh 
sicno slrotli insieme coi vincoli di mutua. 
càrilh» il divia Salvatore scelse i Sacer
doti, Le labra del Sacerdote custpdiscon'o 
la scienza; da quelle labra vien pubblicata 
la legge di amoro. L'esempio del Sacerdote 
rende santo il popolo; ed un popolo da 
questo polente stimolo eccitalo non può 
non essere virtuoso, Iranquillo, e felice. 

Benedetto quel Dio, che noi nella no
stra indegnità vollcj eleggerò a Pastore di 
un gregge presieduto da un Clero cosi 
venerando qua! ò il vostro! Oh! qual con

„ ristabilire l'ordino e la pubblica Iran
„ quillità „ decretò 1* jstiluziono della 
Guardia Civica ; e questa nella nostra 
dilclla Città di Asisi, e nella Diocesi tro
vasi gii legalmente costituita. Come non 
ultima fra le Cillà devote alla S. Sedo è 
stata mai sempre questa bella parlo d'Um
bria, cosi non ullima cita ostata a com
pierò questo dorerò dal Sacro suo Prin
cipe nella sua saviezza impostole. Vorrà 
forse il nostro Clero essere per avventura 
rultimo a concorrere con generoso e gra
tuite offerto alla fondazione di ciò, che 
/'amoroso nostro.Principc trovùnecessario? 

Noi nou abbiamo bisogno di addurre gli 
esempi di altri Cleri di Cillà più potenti, 
più ricche, e più grandi per muovere voî  
fratelli' e figli dilettissimi, «ho per natura 
sielo portati al bene. Noi conosciamo ab
bastanzo; cho la scarsezza de' mezzi , di 
di cql siety forniti, non. vi pormelto, di 
potere eipularc la grandezza di quello o
bìazioni cosi generose» Ma l'obolo del po
vero ò accollo agli occhi del Signore quan
to U tesoro del ricco, quando viene offer
to con semplicità o schictlezza dì cuoro. 
Ed il CapUolo della nostra Caltedrato pre
venendo la majriresluziono del nostro de
siderio, e vincendo la gravezza delle spese 
a cui va presentemente soggotlo per la 
restaurazione della sua Chiesa, ve no ha 
già dalo il lodevole esempio.1 Pertanto Noi 

nelTanimarvi a mos£raro il vostro appog
gio al Sovrano, e la" vbstra generos'iU coi 
vostri concittadini, non fncciamo altro elio 
additarvi ia via, per la quale ù opportuno. 
che si dia a vedere la larghezza, di cuore,, 
di cui sielo adorni, Anzi aì più fra voi noi 
Stitiuario, che té nostre parole non rie
scano che una direzione ed uria" norma ,' 
la quale allendcvalo per far paleso it vo

Oh quanto 
tzione il vede» 

bbandona lo 
sue caso ed i suoi impieghi poi pubblico 
bone, rEcclosiaslico colo unisce ad osso 
i suoi sforzi per rendergli questo stesso 
servigio men grave , più agevole > e più 
dolco ! 

Dei probi Sacerdoti da Noi scelti, e che 
vengono indicati a piò di questa Nolifica
zionc, si daranno la cura di raccogliere !« 
vo|onlarie offerle, che voi farete., tenendo: 
con ogni possibile riserva occulto il noma 
de'conlribuenti, per lasciare ad ognuno U 
libertà di faro quel bene, cho gU parrà 
più opportuna. Dessi non omeUeranno y 
inlerpellare tutti i Monasteri di Monache 
ed allri luoghi Pii, compréso le Confra
ternite o Congregazioni laicali , perché 
dieno sfogo alla loro generosità Quosl* 
somme versale in nostre mani si daramift 
poscia ai Pubblici llapprosenlanti dcllft 
Cìtth, e dei luoghi, in qui furono rospot; 
livamcnle raccollo. Lo coilelto potranno 
ossero por una sola vòlta, o mensili, o da 
estendersi ad un anno. I Conventi dei Re< 
golari e Monaci possidenti, che. Net pre
ghiamo nel Signoro a voler prender pavU 
a quest'atto di amoro, presenteranno essi 
stessi por mezzo d'individui da loro inca
ricati io loro offerte a chi di ragione. 
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